
C
aro Direttore,

il “Trentino” del 
15 agosto riporta 
con evidenza un arti-

colo dell’on. Tonini sulle 
ragioni per le quali egli vo-
terà sì al prossimo referen-
dum costituzionale sul ta-
glio del numero di parla-
mentari.
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TAGLIO DEI PARLAMENTARI:
ECCO PERCHÉ VOTERÒ NO

RENZO GUBERT *

T
onini voterà sì dopo che il suo partito 
tre volte su quattro ha votato contro 
nel Parlamento e dopo che diversi au-
torevoli costituzionalisti e politologi, 
anche della sua area politica, si sono 

pronunciati molto criticamente nei confron-
ti di tale taglio, tra l’altro avulso da un conte-
sto di riforma delle istituzioni che lo possa 
motivare.

Non è la prima volta che Tonini si esprime 
per ridurre gli spazi di partecipazione demo-
cratica a favore della concentrazione del pote-
re in un numero ridotto di decisori. I costi-
tuenti adottarono il criterio di stabilire il nu-
mero di parlamentari in base al numero di 
elettori, convinti che più difficile è per un 
elettore entrare in rapporto diretto con un 
eletto, meno forte è la democrazia. Non basta 
che chi ha il potere sia eletto per dire che un 
sistema è democratico. Occorre che lungo 
tutto il mandato parlamentare l’eletto si rap-
porti con i cittadini della sua circoscrizione. 
Solo così la democrazia è partecipata e una 
democrazia partecipata è principio regolati-
vo che il pensiero sociale cristiano, ma non 
solo, ha considerato importante. Aumentare 
il numero di cittadini per ogni eletto rende 
più difficile praticare una democrazia parteci-
pata.

Il taglio del numero di eletti riduce un altro 
elemento importante del buon funzionamen-
to partecipativo di una democrazia, la capaci-
tà di dare voce anche a scelte politiche di mi-
noranze, in modo addirittura radicale per cir-
coscrizioni elettorali che esprimono ambiti 
territoriali più piccoli. Per il buon funziona-
mento di una democrazia partecipata ogni 
minoranza di qualche consistenza (e baste-
rebbe la soglia “naturale”) deve poter trova-
re la possibilità di essere rappresentata nelle 
istituzioni assembleari (Parlamento, Consi-
gli). Si può eliminarla, per risparmiare qual-
cosa (un caffè al giorno per ogni cittadino, si 
calcola per il taglio da valutare col referen-
dum prossimo), ma il possibile vantaggio di 
aver meno complicazioni nei processi decisio-
nali alla lunga si paga con l’allontanamento 
degli esclusi dalle istituzioni democratiche, 
con conseguenti difficoltà applicative delle 
decisioni prese.

Fuori luogo portare l’esempio, da parte di 
Tonini, del Senato americano. La struttura 
istituzionale degli Usa è federale e i due sena-
tori rappresentano uno Stato. Dentro ogni 
Stato, però, il numero di rappresentanti 
non è così ridotto, come non lo è il nu-
mero degli eletti alla Camera dei rap-
presentanti a livello federale. Tonini 
cita casi di paesi europei con un minor 
numero di eletti alle Camere, ma una 
studio comparativo promosso 
dall’Associazione degli ex-par-
lamentari ha dimostrato che il 
numero di elettori per rappre-
sentante eletto non vede una 
collocazione dell’Italia tra i 
paesi con pochi cittadini per 
eletto, anzi. Del resto la popo-
lazione italiana è di molto au-

mentata da quando è stato fissato in Costitu-
zione il numero di parlamentari.

Tonini è stato membro autorevole del Par-
lamento e sa come non sia sempre agevole 
garantire alle Commissioni che fanno lavoro 
legislativo preparatorio e talora anche delibe-
rante la necessaria presenza dei rappresen-
tanti eletti, specie se di gruppi parlamentari 
non grandi. Il taglio dei parlamentari aumen-
terebbe tali difficoltà, certo con danno della 
partecipazione democratica.

Certo non basta mantenere l’attuale nume-
rosità dei parlamentari per garantire automa-
ticamente la democrazia partecipativa. Oc-
corre che il sistema elettorale rafforzi la possi-
bilità del rapporto diretto e continuativo 
dell’eletto con i cittadini e questo è contrad-
detto dal predeterminazione degli eletti in 
base all’ordine di lista. Va ridata la possibilità 
all’elettore di scegliere il parlamentare, co-
me si fa per i consiglieri regionali (da noi pro-
vinciali) e comunali. Occorre che il numero 

di eletti sia in proporzione al numero di vo-
ti ricevuti. Ma in ogni caso l’approvazio-
ne del taglio dei parlamentari così come 
proposto al prossimo referendum peg-
giora la situazione. Ecco perché al pros-

simo referendum voterò no, come faran-
no coloro che si ispirano al pensiero 

sociale cristiano (in particolare la 
Dc) e più in generale coloro che, 
pur di diversa ispirazione, voglio-
no favorire la democrazia parteci-

pata e pluralista.

* già senatore del centrodestra
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